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DISEGNO INDUSTRIALE E NUOVI MERCATI

Unviaggioattraverso il concettodi
prodotto industriale, commisurato
alla variabilitàdegli strumenti
produttivi edelmercato.Questo in
sintesi il sensodella ricercadi
FrancescoMauri, architettoe
docentedi disegno industriale al
Politecnicodi Milano, definitaora in

unvolume, «Progettareprogettando
strategia. Il design del sistema
prodotto», che ricordacome il
concettodi prodotto sia statoa lungo
trattato come unconcetto primitivoe
come lediverse interpretazioni del
design si sianogeneralmente
sviluppate apartiredal progetto,

mentre il prodotto si considerava,
sostanzialmente, in termini di
attributi: il prodotto serialeo
artigianale, il prodottoutileo inutile
e così via. Chi operanel campodel
designedell’impresaèchiamato
oggi a riconsiderare il progetto come
questionecrucialeper l’evoluzione
economicae sociale.Progettareun
sistemaprodotto significa
confrontarsi con lapossibilitàdi
incontraree riconoscere il
cambiamento, di promuovere
l’innovazione, di operare

strategicamente inunaprospettivadi
sostenibilità chedia sensoal futuro
di tutti. Il progetto viene ripensato
comesapere creativo che si esprime
inunagire capace di continue
modifiche, informatoaunprocedere
interdisciplinare. Il centrodella
propostadel libro stanel favorire
progettualmentequei piccoli,
parziali apparentemente secondari
mutamenti cheappartengonoal
grandecambiamento, ridisegnando
prospettiveeco-compatibili utili a
innescarequel cambiamento

culturalepoliticoe sociale che
renderàpossibile l’evoluzionedel
sistemaeconomico, inun raccporto
di reciproca indipendenza. «Si tratta -
scriveMauri - di progettareuno
svilupposostenibile, dare sensoal
futurodi tutti».
Tra le conclusioni vi è anchequelladi
favorire alcune svolte
conportamentali dei soggetti che
agiscononell’ambitodelmondo
mercato. Nel sensoovviamentedi
una responsabilizzazionedei
produttori edei consumatori, per

unanuova sensibilità verso i
procedimenti produttivi, verso la
distribuzione, verso il consumo. In
alcuni dei saggi, cheaccompagnano
quello introduttivodiMauri ( diDiego
Canneri, diGianlucaBrugnoli edi
Francesco Bergonzi), più volte si
sottolinea l’arretratezza delmercato
italiano, una«stellanascente» inuna
galassia di corpi già formati. In
questo senso il librodiMauri èuna
sortadi storia del design in relazione
alla storiadellaproduzioneedei
consumi., dalla nascitadel

consumismo in Italia, anni
cinquanta/ anni sessanta, prima
industrializzazioneeprima
comparsadel benessere diffusonel
nostropaese. - Marco De Biase

Mi rifaccio il prodotto
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di Pavia viaggio nella letteratura
del secolo e nella sua vita postuma
in un colloquio appassionato

I
l libro di Maria Corti invita a riflet-
tere sulla persistenza delle carte e
dei materiali di lavoro degli scrit-

tori al di là della esistenza fisica e al
di là delle loro opere compiute, fissa-
te entro l’orizzonte pubblico della
letteratura. È un libro al confine tra
romanzo, saggio, autobiografia: un
percorso musicale (non a caso
scandito in cinque tempi) entro la
memoria, che ci racconta (ma
senza seguire una stretta cronolo-
gia) la storia della costituzione e
del continuo arricchirsi del Fondo
Manoscritti di Autori Moderni e
Contemporanei dell’Università di
Pavia, dovuto all’intelligenza, alla
passione, all’impegno, alla tenacia
della Corti, che ha costruito quel
Fondo come una sua creatura. È
un viaggio entro la letteratura del
Novecento, dove si affacciano le fi-
gure di tanti scrittori le cui carte,
con le vicende più varie e spesso
assai singolari, sono state acquisite
dal Fondo (e veramente suggesti-
ve le pagine su Bilenchi, Montale,
Manganelli, Amelia Rosselli). È un
contributo alla storia della filolo-
gia, che offre anche al lettore non
specialista informazioni e dati di
grande interesse sul modo di lavo-
rare di tanti importanti scrittori. È
un’autobiografia ironicamente

«eroica», in cui l’appassionata pro-
tagonista racconta la sua intermi-
nabile ma sempre vincente batta-
glia per il Fondo contro tutte le dif-
ficoltà materiali e burocratiche (in
primo luogo di ordine finanzia-
rio), con il succedersi di tante stra-
tegie diverse per conquiste ed ac-
quisti di manoscritti e biblioteche
private.

È un insieme di interrogazioni
trepidanti, assorte ed elegiache:
sul rapporto tra la letteratura e la
vita, su ciò che della vita degli
scrittori resta e si perde negli ag-
grovigliati fascicoli dei manoscritti,
nei quaderni e negli epistolari, o
nei libri stessi da loro posseduti,
letti, postillati; sul dialogo che in-
trattiene con il passato chi custodi-
sce e studia quelle carte; sul desti-
no della letteratura e di quelle sue
testimonianze in un mondo in cui
l’avvento dell’informatica sembra

cambiare la natura stessa della
scrittura, dell’antico gioco di stesu-
re e cancellature, mentre i mate-
riali cartacei divengono sempre
più deperibili, destinati alla rovina,
e la stessa letteratura sembra con-
finata in uno spazio marginale,
scalzata dalla velocità che domina
ogni forma di esperienza. Nei fogli
che si sono accumulati durante
l’esistenza degli scrittori, in cui si
affacciano ancora tante forme par-
ziali e provvisorie, in cui le opere,
prima di giungere alla loro forma
«pubblica», hanno incontrato mol-
teplici possibilità testuali, tra can-
cellature, ripensamenti, rielabora-
zioni, la Corti sente il resistente vi-
brare di una realtà che vuole an-
cora essere, che ci chiede ancora
di essere: dalle sale del Fondo, dai
locali in cui ferve il lavoro lento e

paziente degli studiosi e che al
crepuscolo piombano in un in-
quieto silenzio, emergono delle
presenze mute, che «attendono di
essere riconosciute, se pure da un
numero limitatissimo di viventi», le
ombre appunto, le ombre degli
scrittori, dato che i loro manoscritti
testimoniano di una vita ancora
sospesa, non fissata dalla morte, di
un mondo possibile che solo par-
zialmente si è attuato nei libri di
cui trattano le storie letterarie. Nel-
le bellissime pagine iniziali (la cui
intensità poi si allenta qua e là,
nella narrazione di certi aneddoti,
nell’insistenza su certi particolari,
nella visione talvolta troppo «in po-
sitivo» dell’universo filologico) il
Fondo si presenta come un cimite-
ro, isola lontana dalla «terraferma,
dove abitano i viventi che parlano,

mangiano, ridono, incollati l’uno
all’altro con i loro numerosi gio-
cattoli da adulti»: un al di là da cui
emergono appunto le ombre, con
la loro condizione sospesa, con i
segni dell’«altro» tempo in cui han-
no vissuto, con la voglia di raccon-
tare quanto le loro opere stampate
non hanno detto o hanno detto
solo parzialmente, quanto è affida-
to a quelle carte raccolte nel Fon-
do.

Racconti, questi delle ombre,
che forse sono rivolti quasi soltan-
to ai filologi e agli studiosi che si
impegnano a ricostruire la storia
dell’elaborazione delle delle loro
opere compiute, o a rintracciare e
pubblicare opere e frammenti ab-
bandonati, abbozzi e invenzioni
parziali, a guardare così dentro e
da vicino in un lavoro che misura-
va vite concrete e reali, svoltesi in
un tempo che non è più. In questo

loro voler «raccontare» con desti-
nazione filologica, queste ombre
somigliano molto ai «personaggi»
di Pirandello, segni e apparizioni
di «altre» vite non realizzate: e si
potrebbe dire che, come quei per-
sonaggi erano in cerca d’autore,
così queste ombre di autori, anni-
date tra le carte del Fondo, sono in
cerca del filologo che seguirà i
tracciati delle loro forme e delle
loro parole perdute; nei materiali
del Fondo, più che la letteratura
nella sua forma definitiva, che si
racconta da sé e attraverso le sto-
rie letterarie, c’è tutto il coacervo
delle forme che non si sono realiz-
zate, come «una bellezza prigio-
niera di ciò che avrebbe potuto es-
sere e non è stato». Il Fondo diven-
ta allora «specchio del mondo, do-
ve quasi niente di quanto ha inizio
giunge del tutto a compimento».

L’istituzione pavese è insomma

trasparente immagine del mondo,
della fragilità e della persistenza,
della leggereza e della pesantezza
della vita umana, della volontà di
vita che ci comunica ancora il pas-
sato perduto, consumato, non rea-
lizzato, dell’ansia e della solitudine
con cui gli studi «umanistici» conti-
nuano a recuperare e conservare
le tracce del passato: in questo
Fondo - mondo c’è il senso di una
vita personale dedicata alla scrittu-
ra, al colloquio con le sue ombre;
c’è la gioia della progressiva co-
struzione di un microcosmo desti-
nato a far vivere ancora quelle om-
bre, che richiede e sollecita pre-
senze di giovani che ne abbiano
cura, che continuino ancora a
strappare qualche barlume di vita
da quei «sepolcri» (e significativa-
mente tra i tanti materiali acquisiti
si risale indietro dal Novecento, fi-
no a manoscritti e biblioteca di

Ugo Foscolo, «ombra eccentrica» e
forse crucciata tra quelle mura del-
l’Università di Pavia, dove per bre-
ve tempo durante la sua vita aveva
anche insegnato). E c’è ancora la
misura del tempo in cui ci trovia-
mo, dell’indifferenza con cui la
nostra società sembra guardare ad
ogni colloquio con il passato; c’è
la minaccia della «fine» che grava
sulla lunga storia della scrittura e
della letteratura.

Dalla gioia di aver creato il Fon-
do, di partecipare alla sua vita, di
dialogare con le sue ombre, dal-
l’ansia per queste minacce che la
cultura del rumore e della velocità
fa gravare sul silenzio e sull’atten-
zione lenta che quelle carte esigo-
no e sollecitano, traspare a tratti,
appena accennato, come un sen-
so di incompiutezza e di contrad-
dizione: stando in mezzo a quelle
carte si prova talvolta il desiderio
di «pensare qualcosa che non si è
mai pensato», si diventa «apprendi-
sti di altro», forse si vorrebbe entra-
re in contatto con quelle voci per-
dute, anche del tutto al di là della
prigione delle carte. Forse allora
un punto di vista un po‘ diverso
potrebbe far sentire, perché no?, il
senso di saturazione che la filolo-
gia contemporanea ha raggiunto,
il rischio che il tentativo di conser-
vare gli «scartafacci» e le tracce
delle scritture incompiute sia di-
ventato oggi parte di quell’osses-
sione di archiviazione e di memo-
rizzazione artificiale, di reduplica-
zione della comunicazione, che
uccide la vitalità e la persistenza
della letteratura (creando un’im-
mane serie di discorsi «secondi»
che ci allontanano sempre più dal
rapporto diretto con i testi che
contano). Rispetto all’ansia della
conservazione di tante testimo-
nianze, si può allora arrivare a
comprendere l’atteggiamento di
scrittori come Milan Kundera, che
pensano che invece ogni scrittore
dovrebbe distruggere tutti i passag-
gi intermedi delle sue opere, la-
sciar vivere solo l’opera compiuta.

In ogni caso, si tratta di contrad-
dizioni che riguardano in genere
tutta la vita «postuma» della lettera-
tura e dei discorsi che su di essa
veniamo facendo: vita postuma a
cui il libro della Corti, con il felicis-
simo equilibrio di uno stile insieme
pacato e appassionato, colloquia-
le e concentrato, dà un determi-
nante omaggio, dove l’orizzonte
teorico e problematico si risolve
direttamente in racconto e memo-
ria. È davvero una felice combina-
zione che di queste ombre si ren-
da conto nell’ultima apparizione
di queste pagine libri dell’«Unità»,
ormai anch’esse ombre, ombre a
cui ormai ci eravamo affezionati e
che continuerano ad aleggiare co-
me un caro ricordo della nostra vi-
ta con la letteratura.

Da «Paragone»
al «Fondo»
l’esistenza
votata al testo

MariaCorti ènataaMilanonel 1915.Docentedi
storia della lingua italianadal 1962,ha
insegnatoall’Universitàdi Lecceepoi aPavia.
Redattricedi «Paragone», condirettricedi
«Strumenti critici», allievadiBenvenuto
Terracini, ha condotto ricerche filologichesu
testi antichi edèstata fra i primi, in Italia, a
diffonderemetodidi analisi semiologicadei testi

letterari. Tra i suoi studi: «Metodi e fantasmi» (Feltrinelli, 1969), «Imetodi
attuali della critica in Italia», scritto in collaborazioneconCesareSegre
(1970), «Principi della comunicazione letteraria» (Bompiani, 1966), «Il
viaggio testuale. Le ideologiee le strutture semiotiche» (Einaudi, 1978),
«Danteaunnuovocrocevia» (Sansoni, 1981), «La felicitàmentale.Nuove
prospettiveperCavalcanti eDante» (1983).Hadiretto l’edizionecriticadi
BeppeFenoglio, «Opere» (Einaudi, tre volumi).Hapubblicatooperedi
narrativa: «L’oradi tutti» (Feltrinelli), romanzodi toni epico-lirici
sull’assediodiOtrantodel 1480, premioCrotone1963;«Il ballodei
sapienti» (Mondadori 1966), «VocidelNordEst» (Bompiani, 1986), prosedi
viaggio, «Il cantodelle sirene» (Bompiani, 1989). Il suoultimo libro, al
confine tra romanzo, saggio, autobiografia, si intitola «Ombredal fondo»
edè in uscitadaEinaudi inquesti giorni (p. 151, lire22.000).Un testoche
ripercorre la storiadelle carte edeimateriali di lavorodel Fondo
Manoscritti di AutoriModerni eContemporaneidell’UniversitàdiPavia,
gestitodalla stessaMariaCorti.

La resistenza
delle belle carte

Maria Corti Giovanni Giovannetti

GIULIO FERRONI

SICILIA Viaggio attraverso la lingua nella cultura materiale

Nella geografia «salvata» del dialettoG
li atlanti linguistici sono una
rappresentazione cartografica
della situazione linguistica di

un territorio che può coincidere con
un’area sopranazionale, nazionale,
regionale, o subregionale. Material-
mente, un atlante linguistico si pre-
senta come un insieme di carte di
una medesima zona: ogni carta è
dedicata a un concetto diverso (per
esempio il nome di un animale o di
una cosa, ma anche un’azione o
un’intera frase) e registra le diverse
forme dialettali in cui, da luogo a
luogo, esso viene espresso. Il mate-
riale che confluisce nelle carte viene
raccolto da rilevatori che attingono i
dati da informatori locali accurata-
mente scelti. Le risposte sono tra-
scritte foneticamente, in modo da
documentare le variazioni fonetiche
oltre che quelle lessicali. Come si
può capire, un atlante linguistico
non può dare conto dell’intero lessi-
co né di tutti i singoli aspetti di un
dialetto, ma è un efficace strumento
per caratterizzare linguisticamente
un determinato territorio e per scor-
gere in esso dinamiche interne, fe-
nomeni in progresso o in regressio-
ne, le aree più esposte al cambio, le
direttrici delle innovazioni, e così via.

Il primo atlante linguistico, quello
della Francia (ALF), fu cominciato

negli ultimi anni del secolo scorso
dallo svizzero Jules Gilliéron e fu
pubblicato, in tempi record, tra il
1902 e il 1910. Tra il 1928 e il 1940
apparve l’Atlante italo-svizzero (AIS,
comprendente l’Italia e la Svizzera
meridionale) di Karl Jaberg e Jakob
Jud, mentre il grande Atlante lingui-
stico italiano (ALI) è in gestazione
da circa settant’anni. I più recenti in-
dirizzi della geografia linguistica ten-
dono a previlegiare gli atlanti regio-
nali o subregionali, o semmai gli
atlanti sovranazionali ma che si oc-
cupano di ambiti specifici, com’è il
caso dell’Atlante linguistico mediter-
raneo (ALM), dedicato al lessico
peschereccio emarinaro.

È dentro questa consolidata tradi-
zione di ricerca che si colloca l’A-
tlante linguistico siciliano (ALS), in
cantiere da oltre dieci anni sotto la
direzione di Giovanni Ruffino, do-
cente di dialettologia all’Università
di Palermo. Rispetto ai metodi di Gil-
liéron, oggi molte cose ovviamente

sono cambiate. Ai taccuini sui quali
il rilevatore dell’ALF appuntava i da-
ti, viaggiando il lungo e in largo per
la Francia, si sono sostituiti i registra-
tori digitali; alle schede di cartoncino
le memorie dei computer; agli schiz-
zi per descrivere le cose (come un
atrezzo agricolo o un oggetto di va-
sellame) le fotografie e i filmati. Ma
rispetto all’epoca dei pionieri della
geografia linguistica è in parte cam-
biato anche lo spirito di ricerca, o
meglio si è arricchito di nuove finali-
tà. Già i direttori dell’AIS, Jaberg e
Jud, coscienti del fatto che la storia
delle parole è strattamente legata al-
la storia delle culture e della civiltà,
avevano impostato la loro opera se-
condo una prospettiva etnografica
oltre che linguistica, applicando il
metodo «parole e cose» (Wörter und
Sachen). Come le parole, anche le
cose viaggiano; e, oltre alle cose
che riguardano la cultura materia-
le, viaggiano le idee e i concetti
stessi delle istituzioni.

Negli atlanti regionali si coglie
da vicino la frammentazione o,
detto diversamente, la varietà e la
ricchezza, di un dialetto che al
profano può apparire come qual-
cosa di unitario: il «lombardo», il
«toscano» o il «siciliano» sono sem-
plici astrazioni che nascondono
realtà molto complesse e talvolta
intricatissime. Chiunque parli un
dialetto è in grado di riconoscere
sfumature linguistiche particolari e
perfino differenze sensibili, nella
fonetica come nel vocabolario, an-
che a distanza di pochi chilometri
dal suo luogo originale. E chiun-
que parli un dialetto oggi è certo
consapevole di quanto più ricco,
efficace e espressivo fosse il dialet-
to dei suoi genitori e ancor più
quello dei suoi nonni. Il processo
di scomparsa graduale dei dialetti
è inarrestabile in tutta Europa: la
situazione fotografata da Gilliéron
in Francia un secolo fa è ormai da
tempo superata a causa dell’avan-
zamento della lingua nazionale su
tutto il territorio. In Francia, non

solo sono praticamente scomparsi
i dialetti; ma sono in via di estin-
zione anche altre lingue che in
passato coprivano una parte non
piccola del paese: l’occitano, il ca-
talano, il bretone (lingua non ro-
manza) e il basco (lingua non in-
doeuropea). In Italia i dialetti resi-
stono meglio che altrove in Euro-
pa, e alcuni meglio di altri, ma ciò
non significa affatto che il oro futu-
ro sia roseo.

Un atlante linguistico può essere
perciò visto come il grnde archivio
di una lingua e di una cultura.
Quello della Sicilia, una volta rea-
lizzato, darà certamente conto del-
la particolarissima storia linguistica

di quest’isola, in cui per secoli
hanno convissuto, con alterno pre-
stigio, lingue diverse (greco, latino
e arabo), che in epoca normanna
è stata meta di massicce immigra-
zioni dall’Italia settentrionale (co-
me tuttora testimoniano le parlate
gallo-italiche nelle provincie di
Messina e Enna).

L’Atlante linguistico siciliano
non è solo un archivio cartaceo,
bensì multimediale. Accanto alle
tradizionali carte linguistiche, anzi
geoetnolinguistiche e sociolingui-
stiche, e accanto alle carte setto-
riali, dedicate alla cultura materia-
le, ai mestieri, ai giochi, ecc., il
progetto prevede una banca dati,

un archivio sonoro, e un archivio
iconografico e filmico. Completa-
no questo quadro ambizioso un
atlante delle parlate olloglotte (si-
culo-albanesi e gallo-italiche),
una serie di vocabolari settoriali,
areali e di singole parlate, e infine
una collana di saggi che utilizzano
i dati raccolti. Tra quelli già appar-
si, segnalo lo splendido volume di
Giovanni Ruffino, I pani di pasqua
in Sicilia, pubblicato dal Centro di
studi filosofici e linguistici siciliani
di Palermo. Oltre a un’ampia do-
cumentazione fotografica di questi
multiformi e policromi pani ceri-
moniali, il libro raccoglie le trascri-
zioni degli informatori, che evoca-
no le situazioni e l’atmosfera della
festa: una semplice ricetta si tra-
sforma in racconto, in vera e pro-
pria narrativa orale.

Ricco di potenzialità didattiche
e quindi non mero strumento di ri-
cerca accademica, nelle intenzioni
di quanti vi collaborano l’ALS non
mira solo alla conservazione di un
patrimonio del passato: esso do-
vrebbe servire a provare che quan-
to più le culture regionali saranno
singolarmente forti, e soprattutto
quanto più saranno conosciute,
tanto più potranno convivere nel
reciproco rispetto.

COSTANZO DI GIROLAMO
La ricerca di Giovanni Ruffino

tra parole, suoni, immagini e oggetti
potrà rappresentare una banda dati
e una eccezionale documentazione
sui percorsi della storia nell’isola


